Premessa

Lazise appartiene alla zona di protezione speciale del “Basso Garda” (Cod. IT3210018) della Regione Veneto; diversamente da altri Comuni che insistono sulla riva del lago, si estende ampiamente nell’entroterra tra colline moreniche e zone pianeggianti. Quale Zona Umida  (Convenzione di Ramsar, 1971 – Direttiva Uccelli, 1979 – Direttiva Habitat, 1992) il territorio annovera caratteristiche interessanti e peculiari sia per la bellezza del paesaggio, dove l’intervento dell’uomo si interseca all’ambiente naturale originario, sia per le diverse specie protette che lo abitano.

Obbiettivi

La realizzazione del nuovo percorso ciclopedonale permetterà:

1. La valorizzazione del sistema viario a servizio dell’entroterra, attraverso la definizione di un percorso di mobilità lenta che sfrutta la rete viaria esistente;

2. La promozione dei principi contenuti nella Convenzione di Ramsar e nell’Accordo AEWA (L.66 del 6 febbraio 2006) attraverso il recupero, la valorizzazione e la tutela degli elementi naturali che contraddistinguono le zone umide a servizio delle specie protette (es. laghetto Palù della Pesenata, fossi demanio pubblico, censimento risorgive, etc.);

3. La creazione di postazioni di sosta che permettano l’osservazione del paesaggio e delle diverse specie che lo abitano (gruccioni, gallinelle, germani reali, martin pescatori, aironi cinerini, etc.);

4. La valorizzazione di nuclei e corti rurali storiche, emblema di una cultura agricola importante nel passato come nel presente;

5. L’esaltazione delle colture e delle produzioni enogastronomiche tipiche tradizionali che, oggi come ieri, contrassegnano l’economia locale;

6. L’offerta di percorsi turistici alternativi capaci di esaltare l’identità e la cultura locale tradizionale.

Azioni 

1. IL PERCORSO

La rete viaria esistente evidenziata, che segue l’andamento orografico del territorio lacisiense, è base per le successive proposte di ripristino e completamento. Sono previste opere segnaletiche (cartelli, bacheche illustrative, etc.) e postazioni sosta (panchine, punti acqua, etc.)localizzate in prossimità  agli elementi di pregio dislocati lungo il percorso.

Il percorso, che comprende parte della “Strada del Vino” esistente di carattere sovracomunale, deve trovare connessione con le piste ciclopedonali esistenti progettate dai Comuni limitrofi, in modo da diventare parte di una futura rete ciclabile a carattere intercomunale. 

2. I PUNTI DI SOSTA DIDATTICI

Le postazioni di sosta sono individuate in modo da garantire la godibilità di:

a) manufatti storico-paesaggistici tradizionali, rare testimonianze di rapporto tra uomo e natura ormai venuto meno. Saranno predisposti pannelli informativi che evidenzino il periodo storico e la particolarità del manufatto; in particolare lungo il percorso saranno valorizzate antiche corti rurali importanti per l’identità locale, quali: 

1- Fontanafredda (impostaz. originaria XVII° sec; interventi XX° sec)

2- Pontigliardo (impostaz. originaria XVIII° sec; interventi XIX°- XX° sec)

3- Montinghel (impostaz. originaria XVI° sec; interventi XVII° - XVIII° - XIX° sec)

4- Palù dei Mori(impostaz. originaria XVIII° sec; interventi XX° sec)

5- Saline (impostaz. originaria XVI° sec; interventi XVIII° - XIX° sec)

6- Mondragone di Sotto (impostaz. originaria XVII°-XVIII° sec; interventi XX° sec)

7- Mondragone di Sopra (impostaz. originaria XVIII° sec; interventi XX° sec)

8- Praia (impostaz. originaria XVIII°sec)

La valorizzazione di queste corti storiche, già evidenziate da precedenti strumenti urbanistici, ha lo scopo di incentivare azioni di recupero e di salvaguardia da forme di degrado come l’abbandono delle parti originarie ormai inadatte alle moderne esigenze agricole. 

b) aree naturali quale esempio del rapporto tra Zone Umide e le attività antropiche tradizionali, come tratti dell’antica selva ligana, caratterizzate da Iris, Fragmites, Frassini, Tigli, Roverelle, Pioppi, Betulle, Salici, Pioppi e Bagolari.

I siti più esemplari sono riscontrabili in:

· Rio Dugale (Fontana Fredda)

· Palù della Pesenata

· Palù dei Mori  

Presso tali aree è possibile osservare sia l’antico legame tra ambiente naturale e attività antropiche, sia la presenza mammiferi che uccelli, stanziali o migranti (quali piccoli rapaci, aironi cinerini, anatidi, svassi ed altre specie ancora che intervallano la propria presenza tra la riva lacustre e le radure sparse dell’entroterra):  presso il SIC – ZPS di Pacengo sono infatti presenti alcune specie di avifauna protette dalla Convenzione delle Specie Migratorie AEWA (es. Airone Guardabuoi, specie protetta dalla L.157/92 ). In particolare le risorgive, i fossi, i laghetti formatisi nelle cave dismesse, il laghetto intramorenico del Palù della Pesenata sono elementi importanti per la biodiversità locale in quanto luoghi ripariali per l’avifauna; tali elementi saranno pertanto tutelati e valorizzati lungo l’intero percorso ciclopedonale, da intendersi come un vero e proprio percorso dell’identità locale.

